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TEMA :   Con i Cosacchi di Krasnov in Carnia 
               Relatore : Ing Gaetano Cola 

03 Giugno 2010 

Dopo la presentazione dell’ Ospite da parte di Pierino, 
Alberto presenta il prossimo congresso a Mestre, 
caldeggiandone la presenza. Inizia la cena e, dopo il 
primo, viene passata la parola all’ing. Cola che 
esordisce con il fatto che per la prima volta, dopo anni, 
la sua età dia molti ricordi di fatti ormai passati, tanto 
da suggerirgli di scriverli ! Dice che oltre che essere 
ingegnere, gli piace scrivere e raccontare. Leggendo gli 
appunti da un diario relativo al periodo della presenza 
dei “Cosacchi” nella nostra terra, pubblicato da altri, 
parla dell’invasione di queste frange di persone, spesso 
povere, non aggressive, purtroppo violente dopo aver 
bevuto. E’ stato un popolo che non ha portato odio, e 
che è stato salutato ed ha salutato quando è partito. 
Purtroppo gente che, quando è partita, è andata con il 
pianto nel cuore, con la speranza di trovare una 
sistemazione “promessa” e che si è vista poi tradire e 
passare per le armi. Dice che è andato a ritroso con i 
ricordi di Forni Di Sopra bruciata.  

A quei tempi, ventiduenne, sfuggito alla leva era 
arrivato in Carnia e, per evitare di essere internato, si 
fece inserire nella TOT che lo affida all’AASS, specie 
di odierna Anas, che gli permette di girare  

“liberamente” con una fascia al braccio che mostra 
dicendo che quella è stata la sua salvezza. Infatti, nel 
’45, catturato dai Cosacchi, quella fascia e la 
conoscenza di un po’ di francese è stata fondamentale 
per la sua sopravvivenza.  

Dice di essere stato portato davanti ad un generale che 
si presentato successivamente come Piotr Carsnov, 
capo dell’organizzazione cosacca. Da questo momento 
ha imparato a conoscere questo popolo e quello che 
facevano. Il Friuli ospitava Cosacchi a migliaia, il 10% 
dei Cosacchi in Italia: gente in genere misera, non 
ricca, ma particolare, perché permetteva una 
convivenza, non difficile. 
Ricorda che il 26 aprile, dopo la firma dell’armistizio è 
stato convocato al comando per cercare di evitare attriti 
tra partigiani e la popolazione. Purtroppo viene a 
sapere che tra le clausole di Yalta ce n’era una che 
richiedeva la riconsegna di tutti i Russi ai russi per 
essere uccisi. Questa clausola segnava praticamente la 
fine di tutti i cosacchi. Lui organizza una partita di 
calcio tra Italiani e cosacchi per facilitare la 
convivenza. Lo scopo non è raggiunto e dopo quanto 
accade viene definito il coprifuoco. Il giorno dopo 
9800 Cosacchi partono per l’Austria e, arrivati sulla 
Drava vengono passati per le armi o si suicidano in 
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massa per non cadere nelle mani russe! Mostra libri che 
raccontano le storie successe, le porcherie che gli 
inglesi hanno fatto nei confronti di questa parte di 
cosacchi. Purtroppo il cimitero di Lienz documenta la 
realtà dei fatti raccontati!. 

Si sofferma a parlare del fatto che i Cosacchi non 
hanno mai ammazzato nessuno: conferma che sono 
state commesse delle violenze quando si ubriacavano, 
che le ubriacature duravano anche 3 giorni; parla di 
Baraldo e della Nerina Canciani che raccontano in 
modo distaccato la storia di questi Cosacchi !  
E’ chiaro che i Cosacchi per insediarsi hanno cacciato 
via gli Italiani dalle loro case o da parte di esse; sono 
state fatte cose buone e sicuramente anche cose meno 
accettabili! E gli episodi raccontati contro di essi sono 
in genere dovuti ad ubriacatezza o a vendetta dovuta ad  
inopinati interventi dei partigiani, come nel caso 

dell’episodio di Ovaro. La sua esperienza è invece 
sempre stata positiva e si è sempre sentito trattare bene. 
Indipendentemente dal parteggiare per i partigiani o per 
i cosacchi, lui deve dire che ha vissuto solo con gente 
che anelava di tornarsene a casa. Alcuni gruppi hanno 
creato ospedali, asili per i bambini e questi luoghi 
erano frequentati anche dalla gente locale. Era una 
convivenza dove , ovviamente, ognuno difendeva i 
propri interessi. Le armi hanno purtroppo provocato 
vendette inutili o esagerate. 

Nemo e Dante hanno raccontato altre esperienze sia 
personali che riferite dai genitori, che sostanzialmente 
confermano le parole del relatore, dandoci nell’insieme 
l’idea di un popolo che , pur invasore, si è comportato 
in modo umano, pur nella posizione di occupante. 
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TEMA :   Attualità nella ricerca scientifica ed oncologica  
               Relatore : dott Paolo De Paoli direttore della ricerca al CRO 

10 Giugno 2010 
Dopo la presentazione da parte del presidente Poggioli 
dell’Ospite e degli ospiti del Lions Maniago-
Spilimbergo con noi in interclub, al presidente Perrone 
ed al presidente incoming Carpenedo, il Dott De Paoli 
inizia la sua esposizione con la definizione di ricerca 
biomedica, come “il raccogliere informazioni, fare 
approcci sperimentali, interpretare i dati e quindi in 
pratica aumentare la conoscenza”. Ci dice che essa si 
suddivide -ma abbraccia assieme- in ricerca di base e 
preclinica, traslazionale, clinica, epidemiologica.  

Facendo scorrere una bella ed interessante 
presentazione ci dice come stia andando la ricerca in 
Italia e nel mondo e come, pur se la produzione di 
elaborati per singolo ricercatore sia molto alta per 
l’Italia (2,47 elaborati/anno per ricercatore, valore tra i 
più alti nel mondo) siamo agli ultimi posti nel mondo 
evoluto sia come spesa per la ricerca che come 
impegno per la ricerca, tanto che sempre più spesso 
grosse multinazionali ( vedi Glaxco a Verona) che 
avevano grossi centri ricerca in Italia, stanno 
allontanandosi per le difficoltà anche burocratiche che 
si trovano nel nostro paese. Abbiamo quindi in questo 
senso un indice di competitività molto basso che ci 
porta purtroppo agli ultimi posti nella ricerca mondiale.  

Parla ora della ricerca oncologica, presentandoci il 
cancro anche come una malattia genetica, dove in parte 
è possibile controllare la genesi e le anamnesi familiari. 
Dobbiamo inoltre tener conto che il 10-15 % dei tumori 
è di tipo infettivo, da cui una maggior diffusione, ma 
anche la possibilità di intervenire con vaccini che 
vengono progressivamente studiati per impedire quasi 
completamente alcune infezioni. 
Passiamo oggi inoltre dal trattamento chimico al 
trattamento biologico del cancro stesso, con bersagli 
specifici per neutralizzare la molecola operatrice delle 
malformazioni o deviazioni; per fortuna di questi 
prodotti in grado di azioni specifiche ne sono stati 
scoperti molti tra cui il GLIVEC è il più forte. 
Siamo di fronte a risultati molto incoraggianti in 
quanto per alcune tipologie di tumori si è passati 
progressivamente da una sopravvivenza del 40 % a 72 
mesi circa operando tramite chemioterapia, ad un 90 % 
con tendenza al miglioramento. 
Ci parla poi del CRO che non è solo un ospedale come 
lo crediamo noi! Il CRO è un IRCCS dove alla 
diagnosi si sommano anche ricerca, formazione in una 
organizzazione della ricerca transazionale. 

L’organizzazione del CRO è quindi diversa da come 
possiamo pensare e deve essere interpretata . Infatti la 
ricerca che vi si svolge produce anche avanzamento 
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della conoscenza, nuovi trattamenti, trasformazione dei 
modi di cura, un atteggiamento diverso che punta ad un 
trattamento personalizzato e non standardizzato. 

Oggi si può lavorare direttamente partendo dal DNA 
dei pazienti, ricercando il giusto farmaco per 
l’opportuno paziente al giusto tumore. Si scende in 
profondità fino a vedere il genoma umano ! Qui il dott 
De Paoli fa le giuste lodi dell’amico Canzonieri, come 
una delle persone che più ha puntato su questo aspetto 
di ricerca! 

Esiste quindi anche una necessità di effettuare della 
sperimentazione in “fase 1” , ricercando tra le 
Multinazionali dei nuovi prodotti da sperimentare . Si 
lavora anche a livello di cellule staminali con ottimi 
risultati ed ulteriore aumento della sopravvivenza in 
alcuni tipi di tumori che una volta erano devastanti. 
Passiamo poi alla ricerca di trasformare i modi di cura: 
Non parliamo infatti solo di dare medicine, ma 
dobbiamo anche trovare e sperimentare il metodo per 
darle nel modo migliore! 
Viene quindi analizzata l’oncologia geriatrica, 
l’oncologia per gli adulti, l’oncologia per i bambini ed 
in particolare anche per gli adolescenti, facendoli 
vivere in modo familiare, con la possibilità di 
frequentare scuola, con a disposizione film, libri e 
internet. 

In internet poi i ragazzi possono trovare delle notizie ed 
informazioni (validate!) sulla ricerca e sugli sviluppi 
delle attività di cura, in modo da dare sempre una 
maggiore speranza.  
Ci parla di una perdita di identità degli adolescenti con 
una necessità maggiore di star loro vicini e dar loro la 
possibilità anche di frequentare ed essere frequentati da 
coetanei ed amici.  
I medici cercano quindi di dare informazioni e 
testimonianze e riporta questa frase che è facilmente da 
considerare emblematica nella vita di una persona nel 
pieno della malattia: “ non chiedetemi come sto, ma 
ditemi quello che c’è fuori!”  

Parlando degli anziani, parla di necessità di cure mirate 
in quanto essi hanno organi più deboli e della necessità 
di dare altro tipo di informazioni, quali tempi, 
sopravvivenza, possibilità di resistenza al dolore ecc. 
Ci parla anche del trasferimento di informazioni fuori 
del campo medico, con contatti e colloqui con le 
imprese per la produzione e commercializzazione di 
macchinari, attrezzature e medicine. 
Il CRO vuole essere una struttura di eccellenza e quindi 
si è dotato di un gruppo scientifico internazionale ad 
alto livello per il controllo delle proprie attività, che 
analizza il sistema annualmente, verificando l’attività 
svolta e dando un report con le osservazioni e le i 
suggerimenti per il proseguimento delle attività. Viene 
ricercata anche l’internazionalizzazione con la 
formazione all’estero di alcuni ricercatori e “forse” 
come dice lui, con la possibilità di riportare dall’estero 
dei ricercatori già usciti per difficoltà di attività in 
Italia. Infatti lui è convinto giustamente che 
l’eccellenza si raggiunga anche con e nella formazione. 
Dopo una serie di domande da parte dei presenti e 
risposte molto concrete e precise , i due presidenti 
ringraziano il relatore per la relazione e per l’attività di 
ricerca di cui il dott De Paoli e responsabile! Uno 
scambio di omaggi, e guidoncini conclude 
l’interessantissima serata. 
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TEMA :   Il turismo in Friuli ed in Slovenia   
          Relatori : Ass Reg Luca Ciriani ; dir. Uff. Tur. Portorose Ivo Silic

17 Giugno 2010 
La serata , dopo un piacevole aperitivo, viene aperta 
dal presidente con la presentazione degli ospiti : il 
Vicepresidente della Regione Ciriani e gli ospiti di 
Portorose Gianni Lakovic, Rajko Likar e Ivo Silic 
direttore dell’ufficio turistico di Portorose che tratterà 
la relazione sul turismo in Slovenia. 

Dopo la presentazione del curriculum di Silic da parte 
di Lakovic, da dove emerge una attività oltre 
quarantennale sul turismo con esperienze varie in 
Svizzera, Austria, Italia, Silic ci parla del Turismo in 
Slovenia, come centro molto interessante tra le 
comunità italiane, austriache, croate ed ungheresi. Ci 
parlerà principalmente del turismo in Istria slovena che 
raccoglie per il 45% il turismo locale ed il rimanente 
suddiviso tra Italiani, Tedeschi e d Austriaci. Nei loro 
46 Km di costa possono vantare attività legate alla 
cultura, al benessere allo svago. Cita Lipica ed i suoi 
cavalli, le saline a sud di Portorose e ci proietta una 
serie di scorci e vedute di quella terra che lui chiama 
”rapsodia del verde”. 
Successivamente il presidente Poggioli introduce 
l’Assessore regionale Luca Ciriani che fa una 
presentazione  parallela del turismo in Friuli.  

Giustamente dice che  in uno Stato ed una Regione 
come la nostra il Turismo non deve essere una “delega” 
ma richiede una azione professionale molto importante 
. E’ importante trasformare “ora” l’economia di confine 
in un’economia senza confini, allargando la possibilità 
di girare e di scambiare cultura. 
Richiama la necessità di attività imprenditoriali private, 
e non solo da parte del Pubblico; puntualizza il fatto 
che il turismo ed il Friuli non deve piacere solo ai 
Friulani ma a quelli che hanno la possibilità di 
visitarlo. L’attività di unificazione dei vari consorzi ed 

unificazione delle politiche turistiche ha portato a 
buoni frutti. Dice di avere in mente la trasformazione 
di alcune delle attività invernali della regione  in un 
primo polo “trinazionale”, con Sella Nevea, Caporetto, 
la Carinzia, dove gli sciatori potranno spaziare tra i tre 
stati, in libertà, con un richiamo turistico senza pari. 
Seguono gli interventi di Rialdo Turrini, Maria Ronzat, 
Marco Castellarin, Francesco Longo, ai quali i due 
relatori rispondono ampiamente. 
I ringraziamenti finali, lo scambio di doni e gagliardetti 
concludono piacevolmente la serata.  
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TEMA :   Visita alla birreria “ La birra di Meni”   
               

Visita alla Birreria di Meni 
17 Giugno 2010 

Troviamo la moglie ed il figlio Giovanni in quanto Meni è 
ammalato. Il figlio, ormai inserito attivamente nell’attività ( 
Mamma, padre , figlio ed una cugina che segue la 
contabilità), ci racconta che il padre, già appassionato di 
birra e con piccole sperimentazioni casalinghe, aveva una 
impresa edile. 

Lasciata l’attività e trasformati i locali, parte con la snc nel 
2008, ormai sicuro che le sue ricette sono in grado di 
soddisfare una clientela esigente. 
Da vari tipi di malto ( di cui ci prepara dei piattini per le 
evidenze e gli assaggi) bianco per la Weizen, più scuro o 
scuro per atri tipi di birra, il luppolo in pellet o schiacciato 
per dare alla fine i profumi e l’amaro, ma anche perchè il 
luppolo è un antibatterico naturale, ci spiega come si ottenga 
progressivamente la birra, mettendo nel mixer acqua e malto 
in quantità circa 160 Kg malto per 50 hl di acqua per 
ottenere una birra doppio malto per fare una “cotta”. Il mix 
viene messo in ebolizione mantenuto in movimento con 
l’agitatore, e portato progressivamente a varie temperature 
(50, 61, 70, 76 °C) per fare lavorare opportunamente gli 
enzimi. Dopo circa 3 ore, viene filtrato e lavato e portato al 
bollitore dove vengono 

aggiunti luppolo ed aromi e si lascia bollire a 98-99° per 
circa 90 minuti. Ci spiega che se la miscela superasse i 100 
°C la birra acquisterebbe un gusto di “bruciato”. 
La birra, raffreddata, viene passata ai serbatoi di 
fermentazione a temperatura controllata di 18 gradi sul fondo 
dove viene lasciata per 15-20 giorni. Viene poi filtrata in 
filtri pressa e, aggiunti gli ultimi lieviti, viene imbottigliata e 
lasciata così per circa 30 giorni prima di essere 
commercializzata. La loro imbottigliatrice, semiautomatica, 
permette una produzione di circa 500 bottiglie/ora.
Durante un piacevole assaggio dove viene provata anche una 
birra aromatizzata con ciliegie, vediamo i premi conquistati 
tra cui il primo premio a Rimini nel 2010 ottenuto tra 52 
concorrenti (piccole birrerie) e l’International Beer Challeng  
di Londra con un II e III premio sulle specifiche produzioni  
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TEMA :   Passaggio del martello   
         Relatori : Pres. Alberto Poggioli ; Incoming Pres. Gianluigi Beltrame

Cambio delle consegne tra  
Alberto Poggioli e Gianluigi Beltrame. 

Un aperitivo più lungo del solito, con chiacchierate 
informali e molto piacevoli hanno iniziato la serata. Al 
saluto alle Bandiere Alberto Poggioli ha aperto 
piacevolmente la serata dichiarandosi molto contento 
dell’annata trascorsa pur evidenziando l’impegno 
profuso ed il dispiacere di lasciare!  

Successivamente ha ripreso la parola per presentare 
quanto Gino De Mattia aveva preparato per la serata:  
una serie di slides, descritte una per una, sulle varie 
attività dell’annata, sulle serate ed i vari relatori 
intervenuti, sulle attività di interclub organizzati o a cui 
il Club aveva partecipato. 
Ha puntualizzato alla fine la serie dei service 
organizzati dal Club o a cui il Club ha partecipato, e 
che ritengo importante enumerare iniziando da quelle 
in ambito locale: la pubblicazione del libro del liceo di 
Maniago sui diritti umani e l’accoglienza, con un 
contributo al centro di accoglienza di don Pietro Di 
Piazza; abbiamo fornito alimentari per la Caritas; 

aiutato un immigrato perché vada a scuola, fornendogli 
abbonamento per i trasporti urbani; organizzato il 

premio “Nord Est aperto” premiando degli immigrati 
della provincia che si sono particolarmente distinti nei 
loro campi; la sponsorizzazione di due ragazzi 
handicappati della nostra zona per la partecipazione al 
campo di Albarella; un contributo alla lega handicap; 
un contributo alla associazione “bambini e autismo” di 
Pordenone; contribuito alla valorizzazione dei giardini 
e dei parchi della Regione.  

Gli interventi a livello nazionale ed internazionale: un 
contributo per il terremoto in Abruzzo per finanziare un 
ambulatorio prefabbricato che è stato installato; 
partecipato agli aiuti organizzati dal Distretto per il 
terremoto di Haiti; un valido contributo all’azione di 
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sminamento organizzato dal Club di Portorose con 
contributi importanti personali anche di soci. 

Alberto passa poi ai ringraziamenti ai collaboratori che 
hanno permesso lo svolgimento dell’annata: anzitutto 
al segretario Gino DeMattia, a Sergio DallaCosta per 
l’attività di documentazione dell’annata,  

al tesoriere Domenico Pellegrinuzzi ed al prefetto 
Mario Tramontin per la loro attività “istituzionale” in 
ambito di Club, ed a Massimo Ricetti per aver curato la 
preparazione, la pubblicazione degli articoli ed i 
rapporti diretti con la Stampa . 
Successivamente, durante la cena, interviene anche il 
neo presidente Gianluigi Beltrame per lanciare le 
proprie idee, esordendo con il “non voler fare 
programmi ma lanciare proposte”. Un importante 
ringraziamento alla moglie Liana per l’aiuto ricevuto. 
Cita il motto del nuovo anno e dichiara di appoggiarlo: 
“cambiamento nella continuità”, affermando la volontà 
di cambiare la forma per mantenere la sostanza delle 
cose. Parla di orgoglio di essere rotariano per poter 
aiutare nello sviluppo dei rapporti interpersonali intesi 
come opportunità di servizio, per gli alti principi morali 
che ci animano nello svolgimento dell’attività 

professionale e di lavoro, per l’ideale rotariano 
dell’amicizia e del servizio in ambito professionale e 
sociale, per la comprensione e la buona volontà come 
gruppo accomunato dalla volontà di servire, da 
estendere a tutti i popoli. 
Parla di unione e di interventi sul territorio, per far 
crescere la nostra Società. 
Richiede di fare delle attività che aumentino la nostra 
visibilità nel territorio. Dobbiamo ricordare che siamo 
persone impegnate a far crescere la nostra società. Dice 
che non sarà facile accontentare tutti, ma che cercherà 
in ogni modo di far sì che tutti collaborino. Lancia le 
idee relative a service di Club, si dichiara pronto a 
ricevere collaborazione di tutti e ringrazia 
anticipatamente quanti saranno con lui nell’annata, 
augurandosi che il Club rimanga un punto di incontro 
tra amici dove si vivono assieme i momenti belli oltre a 
quelli tristi. 

La serata si conclude poi con il passaggio delle 
consegne, con il collare, con i distintivi e alla fine con 
il passaggio del martello, da Alberto che diventa 
ufficialmente Pastpresident a Gianluigi per un anno di 
presidenza che gli auguriamo molto proficuo. 


